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Una delle tematiche predilette da Fulvio Tomizza è la convivenza di culture diverse nelle zone frontaliere italiane, slovene e croate. Il contributo analizza i modi in cui sono narrati i personaggi sloveni nei romanzi L’amicizia, Gli sposi di via Rossetti, Franziska e La visitatrice. Fra gli elementi che caratterizzano i personaggi sono evidenziati l’aspetto fisico, il loro legame con il contesto storico-politico e l’aspetto linguistico al quale l’autore presta un’attenzione particolare. La narrazione dei personaggi sloveni costituisce uno spunto per la riflessione sull’identità nazionale e culturale degli stessi italiani.
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Una delle tematiche centrali della produzione narrativa di Fulvio Tomizza è la convivenza di culture diverse, ovvero l’esistenza di minoranze in seno ad una cultura maggioritaria.
 I luoghi prediletti nei quali sono ambientate le sue opere gravitano intorno alla frontiera italo-slovena: l’Istria, Trieste, il Carso. La nozione della frontiera appare viva nella coscienza dell’autore che definisce così le proprie affinità culturali: “[n]on appartengo né all’Italia né alla Slovenia né alla Croazia. Sono un cittadino di questa frontiera”.
 Secondo lo scrittore Miroslav Košuta, un concittadino di Tomizza, nessuno fra gli autori triestini, siano essi italiani o sloveni, “incarna la frontiera, la sua ineluttabilità e la sua tragicità in maniera così consistente e complessa”
 come Tomizza. L’autore stesso precisa:
è vero che appartengo a due mondi, due nazioni e due culture ma, in verità, non sono radicato in nessuno di essi. Come istriano di Materada, sono una specie di “ibrido” di sangue sloveno e italiano. È una situazione che ha suscitato in me un desiderio di pace, concordia, fratellanza e riconciliazione fra le comunità alle quali appartengo per sangue e per la cultura.

Numerose fra le opere di Tomizza narrano storie sorte all’incrocio di varie culture e seguono “con comprensione e simpatia i problematici contatti fra le diverse nazionalità nel triestino”.
 L’interesse per le altre culture, fra cui quella ebraica, permette allo scrittore di “accostarsi fraternamente ai contemporanei emarginati e rinnegati a causa della loro lingua o etnia – gli ebrei, i friulani, i croati, gli sloveni”
 per esplorare i legami fra le loro culture e il contesto storico-politico. La produzione letteraria tomizziana è caratterizzata dalla “tolleranza verso l’altro e il diverso, sia a livello delle persone che a quello nazionale”,
 dal momento che l’autore ha “sempre viaggiato verso l’altro con la sua narrativa: l’altro in sé e fuori da sé”.
 L’attenzione dedicata alla diversità culturale costituisce, inoltre, uno strumento di riflessione sull’identità italiana con la quale i personaggi tomizziani non necessariamente s’immedesimano, percependola, invece, come un’acquisizione ancora da fare. È condivisibile l’opinione di Miran Košuta, slavista triestino e traduttore di Franziska e de La visitatrice, secondo cui l’eredità letteraria di Tomizza consiste nell’aver saputo “abbattere le frontiere dell’ignoranza e mettersi continuamente nella pelle del vicino, adottando il suo variabile orizzonte spirituale e culturale”.

Il presente articolo si incentra su alcuni aspetti di questa vasta e complessa tematica. Analizza la presenza di personaggi letterari sloveni in quattro romanzi di Tomizza: L’amicizia (1980), Gli sposi di via Rossetti (1986), Franziska (1997) e La visitatrice (2000
). Il corpus contiene un cospicuo numero di personaggi sloveni che vi figurano sia come protagonisti sia come personaggi di secondo piano. Nei due casi essi sono importanti per la riflessione sull’identità nazionale e culturale, e offrono numerosi indizi per indagare il modo in cui Tomizza interpreta i complessi rapporti fra la cultura italiana e quella slovena. Le loro storie sono ambientate nei momenti cruciali del Novecento: la trama di Franziska si svolge durante la prima guerra mondiale, il fascismo e la seconda guerra mondiale; quest’ultima è anche lo sfondo de Gli sposi di via Rossetti; L’amicizia è ambientato negli anni 1950, mentre La visitatrice narra il periodo che segue l’indipendenza slovena, conseguita nel 1991. Lo spazio in cui si incontrano e si scontrano le due culture è delineato dal protagonista de La visitatrice, che esprime il punto di vista dello stesso autore:
Io non ho alcuna difficoltà ad ammettere che a Trieste ci vivono da sempre anche gli sloveni e che la costa istriana continua a ricordare il paesaggio italiano. Siamo in un punto d’incrocio tra le Alpi e il Mediterraneo, tra l’oriente e l’occidente, e le popolazioni, come i paesaggi, si sono mescolate. Ciò non vuol dire che un angolo appartiene a me, l’altro a te. Appartiene a tutti nella stessa misura. Per questo ho sempre sostenuto il progetto del Territorio Libero di Trieste [...]. Hanno invece voluto tagliare brutalmente una cosa viva e i tessuti ne risentono. Ora non rimane che sperare nell’Europa Unita.

Nei modi in cui sono narrati i personaggi letterari sloveni sono riscontrabili alcuni elementi basilari. Il primo è l’aspetto fisico, rilevante in tutti e quattro i testi analizzati. In secondo luogo, è da sottolineare il forte legame che intercorre fra i personaggi e gli ambienti in cui essi vivono. Come pare inevitabile per i movimentati periodi storici e i luoghi di frontiera in cui sono ambientate le trame, i personaggi sono calati in contesti specifici che s’impongono in maniera determinante sui modi in cui essi agiscono. Infine, viene affrontato l’aspetto linguistico: i testi contengono nomi e cognomi sloveni, espressioni e frasi intere in sloveno nonché dettagliati commenti sul lessico, l’ortografia, il registro linguistico ecc.

Per quanto riguarda l’aspetto fisico dei personaggi presenti nel corpus, allo sloveno tipico viene attribuito un colorito prevalentemente chiaro. Il narratore si sofferma sul colore degli occhi, per lo più azzurri o chiari, e dei capelli, spesso biondi. Particolare attenzione è rivolta ai personaggi femminili, che esibiscono alcune caratteristiche comuni: una statura imponente, una capigliatura bionda, gli occhi azzurri, una pelle lattea. Sono presentati in una luce meno lusinghiera i personaggi che si discostano dal modello predominante. Ne L’amicizia, una contadina del Carso è descritta come una “donna alta e scarna, dai grandi occhi chiari e i capelli di stoppa”.
 Irena, una “bella e spigliata ragazza carsolina”
 dello stesso romanzo, benché “bruna di capelli”,
 ha gli occhi “di un azzurro cupo [...] quasi in armonia coi capelli e con la carnagione scura”.
 Un altro personaggio spicca per i suoi “due occhi azzurri mobilissimi dentro la corona dorata dei capelli”.
 Ha “capelli biondi”
 e “occhi chiari quasi trasparenti”
 anche l’omonima protagonista di Franziska. Sono bionde Dani, ne Gli sposi di via Rossetti,
 e Patrizia, la protagonista de La visitatrice, introdotta come una “donna di mezza età, bionda, belloccia”,
 dagli occhi “di un azzurro vitreo”,
 “dilatati dietro le lenti, fino a tinteggiarle dello stesso azzurro”.
 Sono descritti come biondi anche alcuni personaggi minori dello stesso romanzo, tra cui “un biondino con gli occhiali”
 e la madre di Patrizia che il protagonista ricorda come una “biondina dal viso cosparso di brufoli”,
 dal “collo latteo”.
 Franziska, una donna “con tutti i suoi attributi morbidi e gentili”,
 e Patrizia, della quale vengono descritte le “gambe lunghe, sode”
 e la “carne burrosa”,
 sono accomunate da una statura “imponente”
 di cui Patrizia appariva “particolarmente fiera”.
 La descrizione di Patrizia procede con la menzione dei suoi “denti forti e regolari, una dentatura compatta sulla quale le labbra non si chiudevano interamente”.
 La comparsa della donna spinse il protagonista a ricordarsi dello “spicchio di giovinezza vissuto a Lubiana”
 durante il quale aveva conosciuto una slovena di Trieste che aveva “[l]a stessa statura, i capelli biondi e corti, la fronte leggermente bombé, il colorito latteo, i denti robusti costantemente scoperti sulle labbra delicate, il mento rotondo che sfumava su un inizio di pappagorgia”.

Nei testi analizzati, esiste un forte rapporto fra i personaggi e gli ambienti nei quali essi vivono o dai quali provengono. In Franziska, il narratore si sofferma sulla descrizione del paesaggio carsolino per poi stabilire un paragone fra i personaggi e il loro ambiente:

Era un paesaggio povero, una vegetazione stenta tra i sassi, l’umidità l’avvolgeva in una larga morsa che ancor più si avvitava d’inverno ma che si spaccava a primavera fino a far crepitare le pietre quand’era estate. Allora i prati e i boschi si rivestivano di verde, a iniziare dai muretti che accompagnavano la strada proteggendo o rimarcando il corso per essa stabilito, anche nelle curve ampie e nelle svolte improvvise [...].
A quel lembo pietroso sempre cangiante e sempre dirotto, quasi un’increspatura della terra normale, s’intonavano le donne che si affrettavano con gli scarponi verso mercati dal guadagno e l’acquisto misurati, i loro mariti calati nelle doline ad affidare il seme a un humus di recente formazione e di breve durata, i ragazzi che rastrellavano le foglie per il letto degli animali.

Marco, il protagonista de L’amicizia, è un esule istriano di origini parzialmente italiane e parzialmente slave, trasferitosi a Trieste dopo “l’imprigionamento del padre, il suo assurdo processo e la morte prematura”,
 indubbie allusioni alle tribolazioni subite dalla famiglia di Tomizza. Il personaggio contrappone la natia penisola istriana sia alla città sia al vicino Carso:

Stavo chiudendo la porta della nostra casetta sul Carso, al bivio dopo Gabrovizza. [...] Prima di tirare la porta ho dato un’occhiata al cielo che da settimane sembra assicurare pioggia a questa terra riarsa. La notte si addensano nuvole nere, che di primo mattino la bora sospinge verso la penisola istriana per mettermi davanti a una nuova giornata di afa. [...]

Mi ridestò il tuono. Si avvicinava da due direzioni opposte, e rotolò sopra il tetto. [...] Si allontanò lasciando gli alberi accontentarsi di un vento neppure fresco. Portava il suo beneficio alla mia Istria verde, da dove vent’anni prima ero venuto a bussare alle porte di questa città, trovando alloggio con mia madre in un brutto fabbricato di via Paduina.

Nel brano citato, il narratore traccia un netto contrasto tra l’Istria e il Carso: mentre la prima è “verde”, il Carso è descritto come “terra riarsa” che agogna invano la pioggia. La parola “Istria” è accompagnata dal possessivo “mia”, portatore di connotazioni affettive e indizio di legami di appartenenza. Trieste, al contrario, non è che “questa città”, caratterizzata, in più, dalla bruttezza. Una simile opposizione appare nel brano seguente in cui la percezione della diversità fra il paesaggio istriano (“il mio mondo”) e quello carsolino (“questo Carso”) viene approfondita e collegata all’identità culturale (“la mia” verso “questa” cultura):
Sotto l’apparente identità resiste un ultimo contrasto tra il mio mondo e questo Carso. Sono due paesaggi e due culture che ad un tratto divergono. Questa si è mantenuta decisamente e scientemente slava. La mia non ha potuto non risentire della dominazione veneta durata qualcosa come cinquecento anni. È un ibrido che non dà pace, che s’imparenta con tutto e finisce col mettere tutto in forse. Al contrario, sento in quale misura quest’ambiente ormai definito, chiuso, addirittura asserragliato, respinga ogni elemento solo un poco estraneo.

Marco stentava a identificarsi completamente con l’una o l’altra delle sue due culture. Mettendosi a confronto con un personaggio che aveva il padre italiano e la madre slovena, osservò che questi, a differenza di lui, aveva il vantaggio di sentirsi “sicuramente italiano e sicuramente slavo”.
 Strinse amicizia con Alessandro, un triestino “tutto d’un pezzo, affatto privo di suture o innesti slavi, contadini, carsici, che screziano e spesso avviliscono fino al rigetto tante famiglie di Trieste”;
 si sentì, però, in svantaggio di fronte alla salda identità culturale dell’amico: “[n]ei riguardi della parte italiana del nostro territorio di frontiera mi affliggeva un tale senso d’inferiorità da vedermi inceppato perfino nei movimenti”.
 Nella città “tanto italiana quanto antislava”,
 non solo gli sloveni ma perfino gli stessi esuli istriani erano visti come diversi e considerati “gente di campagna, imprevedibile nelle sue reazioni sempre un po’ scomposte”.
 Marco si vide respinto per via del suo “cognome che non diceva niente e per di più suonava abbastanza slavo”.
 Nonostante i successi ottenuti dai suoi testi letterari, osservò: “l’origine contadina e in parte slava non mancava di tagliarmi le gambe rendendo scialba la mia immagine”.
 Agli occhi dei triestini, le sue “angolosità slave”,
 da lui stesso descritte come “inequivocabilmente contadine”,
 lo assimilavano, infatti, ai “rozzi vicini slavi”.
 Il fatto che il rapporto di amicizia tra Marco e Alessandro fallisse può essere interpretato, come suggerisce Maja Starc, come una “metafora dell’amicizia, tuttora irrealizzata, fra le due nazioni”.

La convivenza fra gli italiani e gli sloveni è presentata come problematica anche in Franziska, dove Trieste è descritta come la meta di numerosi contadini del Carso, ai quali si unisce anche la famiglia della protagonista:

Tutte le persone del luogo trasferitesi a Trieste avevano incontrato fortuna, si erano come rischiarate nel volto, ingentilite negli abiti e nelle maniere, perdendo la ruggine dei paesi di nascita [...]. Franziska [...] sapeva che se Trieste pullulava di italiani antiaustriaci e sempre più maldisposti verso gli sloveni, questi ultimi vantavano un centro di attività economica e un’organizzazione sociale capaci di farsi rispettare.

Nello stesso romanzo, Tomizza si sofferma sulla presenza attuale di sloveni a Trieste, osservando che in molti hanno scelto di italianizzare i propri cognomi sotto la pressione delle circostanze storiche e politiche:

Due su tre triestini sfoggiano tutt’oggi un cognome addolcito dalla soppressione di alcune consonanti, aggiunta di vocali, traduzioni audaci o imbarazzate dallo slavo (molto meno del tedesco) all’armonioso idioma italiano. Toccanti per la loro deliberata speditezza i Bernetich che diventano Bernetti, i Molch trasformati in Molocchi; ingenui i Krabel che rinascono Corbelli, i Kramper che si firmano Carpani, i Blasich divenuti Di Biagio. Ma che è da eccepire ai signori Piemonte (già Podbersich), agli Esti (Oestenicher), ai Delfiume, Del Rio, Poggi e Ruscelli che tutti un tempo si chiamavano Potočnik?

L’autore interpreta il rifiuto di una parte della comunità italiana di accettare la minoranza slovena come una conseguenza dell’estraneità che i triestini risentirebbero nei confronti della propria cultura italiana:

L’orizzonte, che dalle rive triestine andava a confondersi col cielo, suscitava un richiamo preciso. Là oltre si stendeva l’Italia, splendente per il paesaggio, la storia, la cultura, le arti, che acuivano l’insofferenza di questi suoi figli che mai ne avevano fatto parte e avevano ostentato la loro ideale appartenenza in faccia ai rigidi occupanti austriaci [...] e, più di recente, a quel branco di neoinurbati i quali pretendevano di possedere una loro identità, una lingua, una propria cultura, da far valere nell’auspicabile strappo dalla comune denominazione.

Secondo Tomizza, la convivenza continua ad essere difficile anche negli anni recenti. Il protagonista de La visitatrice osserva che Trieste
non avrà mai pace, l’odio la rode anche oggi. Basta una qualunque riunione politica [...] per lasciar vedere il discrimine, la velenosità nelle sfere alte e medie per una parte di se stessa che non riconosce e non riconoscerà mai come propria.

L’identità culturale dei triestini continua ad essere incerta, dal momento che essi

non sanno nemmeno loro che cosa in realtà sono. Hanno bisogno di gridare di continuo la loro avversione, di attaccarsi alle malefatte subite, che non sono mancate, per sentirsi dalla parte della ragione. Gli esodi istriani, gli infoibamenti, i quaranta giorni di occupazione titina, sono ispirazione e dimostrazione che loro appartengono alla razza buona, bella, giusta.

Il contesto storico è importante soprattutto ne Gli sposi di via Rossetti. Tomizza sostiene di aver iniziato la ricerca degli avvenimenti sui quali è fondata la trama con la paura che “solo l’avvicinarmi pur con le migliori intenzioni al vespaio di una minoranza etnica, che tale essa diventa non appena lambita, mi avrebbe attirato le ire di almeno uno dei suoi gruppi”.
 Il romanzo narra l’assassinio, mai chiarito, di Stanko e Dani Vuk, avvenuto a Trieste nel 1944, e i fatti ad esso precedenti: il secondo processo di Trieste del 1941, il conseguente imprigionamento di Stanko e la fucilazione del fratello di Dani, Pino Tomažič. La narrazione si basa su documenti storici, tra cui le lettere che i giovani coniugi si scambiarono durante la prigionia di Stanko. A proposito della situazione nella quale si trovavano gli sloveni sotto il fascismo, Tomizza osserva:
Tutto quello che gli sloveni subirono durante il Ventennio fascista, io lo vissi sulla mia pelle in Istria dopo la fine della guerra, fra il 1945 e il 1955. Mi resi conto che tutte le dittature si equivalevano e che le vittime si rassomigliavano come fratelli.

I contesti storici che determinano i personaggi tomizziani sono, dunque, estremamente complessi e intrecciati l’uno con l’altro in modo da risultare indistinguibili nelle loro conseguenze.
Un ulteriore elemento che concorre a formare l’immagine del personaggio letterario sloveno è l’aspetto linguistico, al quale Tomizza si dedica con molto gusto e interesse. Nelle opere analizzate coesistono non solo l’italiano e lo sloveno, bensì diversi registri propri delle due lingue. Qualche volta viene usato, erroneamente, il termine ‘slavo’ come sinonimo di ‘sloveno’, ad esempio, quando si parla di “traduzioni audaci o imbarazzate dallo slavo”,
 oppure quando si spiega il significato di “‘stupidino’, o in slavo lolek”.

Nei testi appaiono numerosi nomi e cognomi sloveni: tra i nomi di persona vi figurano Irena, Julka, Pepka,
 Dani, Jela, Darinka,
 Marija, Mila, Zdenka, Milena,
 Majda,
 Boris, Jože,
 Stanko, Pepi, Anton,
 Dušan, Janez, Mirko
 ecc.; fra i cognomi, Gorjup, Vilhar,
 Vuk, Tomažič, Colja, Klauzič, Šček, Besednjak,
 Vladnik, Dolenc, Pečenko,
 Hitar
 e altri. In alcuni casi, la grafia segue le regole ortografiche italiane anziché quelle slovene, ad esempio: Stefka
 (la forma corretta è Štefka), Sofka
 (Zofka) o Zita
 (Cita). Tomizza commenta l’aspetto ortografico di alcuni nomi sloveni. Ne Gli sposi di via Rossetti, la menzione del cognome Colja è accompagnata da un’osservazione riguardo alle regole della pronuncia slovena:
La ‘c’ ha suono di zeta aspra. Perciò si pronuncia Zzolja, come più avanti, Spazzàl, sèstrizza, Dànizza, ecc.

Per la protagonista omonima di Franziska, che nacque nelle prime ore del ventesimo secolo e fu tra i bambini che ebbero come padrino simbolico l’imperatore Francesco Giuseppe, si menziona anche la variante slovena del suo nome: Frančiška Jožefa.
 A questo proposito, il narratore precisa che la ragazza veniva “chiamata col primo nome di Frančiška, pronunciato nella zona Franziska, in omaggio al grande padrino”.
 La scelta ortografica di Tomizza viene commentata nella postfazione all’edizione slovena de La visitatrice da Miran Košuta, con il quale l’autore si era consultato a proposito della forma del nome. Sebbene Košuta gli avesse suggerito la forma slovena, Frančiška, Tomizza decise di evitare i segni diacritici per rendere la protagonista “più vicina al lettore italiano anche dal punto di vista fonetico”.

A differenza dei personaggi con nomi sloveni, Patrizia, ne La visitatrice, ha un nome italiano nonostante sia slovena. Il fatto suscita la curiosità del protagonista che ne chiede una spiegazione. La precisazione fornita dalla donna è di natura ortografica: in Slovenia, essa è costretta a scrivere il suo nome secondo le regole ortografiche slovene perché, se scritto all’italiana, verrebbe pronunciato in maniera scorretta:
Quel nome italiano, inconsueto se non unico nella città del ponte coi draghi, non mi sonava di buon auspicio.
“Strano” osservai. “Lo scriverà Patricija...”
“Ho dovuto farlo perché venivo chiamata Patrisia. Ma l’atto di battesimo è con la zeta.”

I quattro testi contengono numerose espressioni in sloveno. Come succede per alcuni nomi, Tomizza ha tendenza a corredare queste occorrenze di commenti linguistici. La maggior parte delle espressioni slovene è seguita immediatamente da una traduzione, ad esempio: “sèstrica, sorellina”,
 “odpòr, resistenza, opposizione”,
 “‘compagno’, [...] ‘il vero tovariš’”,
 “pek, ossia fornai”,
 “‘Tatka’ (paparino)”,
 “tvoj (tuo)”,
 “draga ženička zlata (cara mogliettina adorata)”,
 “‘Daj, dàjmi ljubezni’ (Ti prego, dammi l’amore)”.
 Irena, già menzionata sopra, è descritta come “una invidiata primorka”;
 in nota, appare la spiegazione del termine: “slovena del litorale”.
 Non sono rari commenti più complessi, come, ad esempio, quello riguardante la parola ‘osmizza’: “L’osteriola privata, che da noi si chiamava spacio e qui prende il nome dal periodo di otto giorni (osmizza) concesso dall’Austria per questo genere di vendita”.
 In un altro brano, per delineare in maniera più oggettiva il contesto storico, il narratore usa termini originali per indicare i collaborazionisti sloveni, accompagnandoli da una parafrasi in italiano:
In Slovenia costoro si chiamavano domobranci (difensori della patria), ma i partigiani di Tito avevano affibbiato loro il nome di belagarda (guardia bianca), equiparandoli ai fratelli nemici dei bolscevichi nel corso della rivoluzione russa”.

Nei testi appaiono anche brevi dialoghi, ad esempio: “‘Jože, je kai nòvega?’ [...] ‘Ne, nič hùdega’ rispose”;
 con la traduzione in nota: “‘Giuseppe, c’è qualcosa di nuovo?’”; “‘No, niente di male.’”.
 Per alcune espressioni slovene non viene fornita nessuna spiegazione; ciononostante, il loro significato è facilmente intuibile dalle somiglianze con parole italiane oppure dal contesto, ad esempio: “una mia conferenza al Slovenski Klub di via san Francesco”,
 Dani e Stanko “s’inseguivano carponi giocando a cane e gatto, lei mačka a miagolare, lui Fidek ad abbaiare”.
 Dal punto di vista sintattico, le espressioni slovene sono incorporate nella struttura italiana delle frasi; pertanto, i sostantivi sloveni sono accompagnati da articoli e da preposizioni articolate, ad esempio: “[l]a Stefka”,
 “nella tasca dello zupano”,
 “il patriarcale ognjišče” (seguito dalla spiegazione: “vale a dire l’imponente focolare conico addossato alla costruzione”
).
Non poche fra le espressioni slovene presentano degli errori ortografici o linguistici dovuti alla non perfetta padronanza della lingua nonché all’interferenza dell’italiano e delle lingue croata e serba che Tomizza parlava. A proposito delle proprie conoscenze linguistiche, l’autore osserva: “Capisco lo sloveno e il serbo-croato ma parlo una specie di ‘istriano’, più vicino al croato che non allo sloveno”.
 Si riportano qui alcuni esempi: “[s]latko stil novo”
 (anziché ‘sladki novi stil’), “il prete che ti benedice po slovenski”
 (‘po slovensko’), “[i]l sindaco detto zupano”
 (‘župan’), “Klinički Centar”
 (‘Klinični center’), “‘U redu’, d’accordo”
 (‘V redu’).
Tomizza osserva che a Trieste si parla il dialetto anziché l’italiano standard, e rileva la sua importanza per l’identità dei triestini:

era proprio attraverso questo vernacolo, di base veneta, di reminiscenze ladine e di gustosi innesti slavi e tedeschi, usato dalle rivendugliole del mercato di Ponterosso come dal presidente della Lega nazionale, dal correttore di bozze e da Italo Svevo, che Trieste proclamava la sua italianità particolare, con tutta la megalomania e la sostanziale insicurezza dei particolarismi.

L’autore è attento anche ai vari registri dello sloveno. A Franziska, una contadina, viene così attribuita una variante dialettale. Durante una conversazione con una baronessa, questo fatto limitò le sue possibilità di espressione, di modo che “[c]ol suo sloveno molto più dialettale Franziska non fu in grado di soddisfare se non a qualche domanda”.
 Quando, alla fine del colloquio, la protagonista vide andar via la zia dalla quale si era fatta accompagnare, non osò neanche accomiatarsi per non “far sentire la loro parlata familiare”.
 Fra le lezioni che, in seguito, la baronessa impartì alla giovane – il tedesco, la matematica, la storia, la geografia –, figurarono anche quelle di “corretta pronuncia e di calligrafia dello stesso sloveno”
 di cui, agli occhi della donna colta, Franziska aveva bisogno, visto che ne padroneggiava soltanto un registro dialettale. Fra le espressioni dialettali slovene che appaiono nelle opere esaminate vi sono, ad esempio, ‘spàrherd’ ovvero la cucina a legna (“la piastra dell’enorme spàrherd”
) e ‘mičkena’ (“la mičkena fa sul serio”
), tradotto in nota come ‘piccola’. Vi figurano anche frasi intere, ad esempio: “Orka maštela! Sam se vzdigla e via mi! Boš vìdeu, merlo!”,
 con una nota a piè di pagina che contiene un commento e la traduzione: “Tipiche contaminazioni [...] tra lingua slovena e dialetto veneto-triestino. ‘Orca mastella! Mi sono alzata e via di corsa! Lo vedrai, merlo!’”.
 La frequenza di termini sloveni, l’uso di diversi registri linguistici e le riflessioni su aspetti lessicali, ortografici e dialettali dimostrano l’interesse che Tomizza nutrì per la lingua e la cultura slovena.
Nelle zone di frontiera narrate da Tomizza, l’uso della lingua è fortemente legato al contesto storico e politico. Dalle pagine iniziali di Franziska, ambientate nella stazione ferroviaria di Gorizia, è desumibile l’importanza della lingua per l’identità culturale. Mentre, secondo l’autore, a Gorizia lo sloveno è ammissibile in luoghi pubblici, a Trieste una simile situazione sarebbe impensabile per via dell’ostilità verso gli sloveni:
Alle spalle mi stava accarezzando un chiacchiericcio femminile inconsueto, lontanamente familiare. Mi volsi con discrezione: due donne anziane, in grembiule di lavoro, conversavano in sloveno.

Subito fui portato a considerare che a Trieste, dove la minoranza slovena era più sparsa ma anche più numerosa, mai in luogo pubblico si sarebbe fatto uso della lingua tanto avversata da essere divenuta in primo luogo sgradita.

Qui invece la cosa accadeva perché gli sloveni, per quanto non amati dalla popolazione italiana, [...] sotto il lungo dominio austriaco della contea di Gorizia avevano avuto modo d’insediarsi con negozi ed esercizi di ogni genere nel pieno centro.

Ne L’amicizia, Marco parlò sloveno con Irena, in presenza del suo amico Alessandro. Mentre nella sua interlocutrice ciò produsse “un’allegria giocosa, addirittura infantile”,
 la reazione di stizza dell’amico, che, in precedenza, aveva ammesso apertamente: “io questi slavi non li riesco a mandar giù”,
 gli fece venire in mente l’avversione dei connazionali per la lingua slovena. Per Marco, invece, lo sloveno era una lingua familiare grazie alle somiglianze con il suo dialetto istriano. La sua situazione era simile a quella dello stesso Tomizza che, nel 1953, conseguì la maturità al liceo classico italiano Carlo Combi a Capodistria dove, dopo la guerra, era stato introdotto un corso obbligatorio di sloveno:

Mi stupiva fin quasi a divertirmi il puntuale rinnovarsi, pur in luoghi e in tempi diversi, di una reazione che avevo imparato a subire dal giorno in cui nel nostro liceo venne introdotto l’insegnamento obbligatorio della nuova lingua ufficiale. Non potevo fingere d’ignorare come nell’idioma imposto e doppiamente disprezzato si traducesse casa, orto, mano, scuola, che con suono pressoché identico ricorrevano nel dialetto paesano. I miei compagni non mi riservarono neanche il fastidio di solito dedicato ai primi della classe, dai quali ci si lascia aiutare: meglio rispondevo all’interrogazione e più tradivo.

Se i personaggi italiani delle opere tomizziane solo eccezionalmente parlano la lingua del paese vicino, la situazione è diversa per gli sloveni: quelli che vivono in Italia sono obbligati a esprimersi in italiano (i personaggi de L’amicizia, Gli sposi di via Rossetti e Franziska), ma vi si cimentano anche altri sloveni (Patrizia ne La visitatrice). L’italiano è presentato come una lingua difficile da padroneggiare per gli sloveni. Franziska stenta a parlare italiano e usa forme grammaticalmente scorrette, ad esempio: “Può parlare vostro italiano. Io capiscio italiano come voi parla tedesco”.
 Suo padre, “fortemente impedito a esprimersi in italiano”,
 deve farsi aiutare dalla figlia per poter comunicare. I personaggi sloveni parlano con un accento: Patrizia, arrivata a Trieste, “[t]radiva l’accento straniero – slavo”
 il cui suono fu sufficiente a riportare il protagonista al periodo trascorso in Slovenia.
Per i personaggi sloveni, il passaggio dalla madrelingua all’italiano è “aggravato da un [...] calo di intimità e di schiettezza”.
 Inoltre, si rileva, anche per i parlanti sloveni, l’importanza del dialetto triestino, visto come
il banco di prova che attestava se uno era del centro o della periferia, della città o del contado slavo: lo verificavano lievi ma inequivocabili sfumature, specie nella pronuncia, che muovevano a un disconoscimento brusco, a un perfido o ringhioso motteggio.

Per Franziska, che si commuove in mezzo alla folla radunatasi per accogliere le truppe italiane alla fine della prima guerra mondiale, sarà proprio la scarsa padronanza del dialetto ad annullare il suo senso di appartenenza alla moltitudine:

Grosse lacrime le scendevano giù per le guance [...]. Una vecchia col trucco sfatto dal sudore e dal pianto le si strinse addosso. “Povera cocola, no te vedi anca ti l’ora de abrazar el tuo bel soldà?”
Cercando di scansarsi, Franziska le rispose: “No, si pol aspetar...”
La donna sciolse l’abbraccio e, dopo averla riguardata, insinuò con occhio malfermo: “Lei no la xe triestina”.
La ragazza si sentì il viso in fiamme, indietreggiò rapidamente infilandosi in un gruppo che si spingeva avanti.

La scelta di una delle due lingue nonché di un registro è carica di significati per quanto riguarda le relazioni sociali. Quando, ne L’amicizia, Alessandro visitò Irena a casa di un avvocato sloveno, la ragazza non si sentiva a suo agio a parlargli in italiano in presenza di altri sloveni. Anzi, in segno di appartenenza al gruppo dei compaesani,
si esprimeva nella loro parlata più dialettale a costo di passare per la sostituta della vecchia domestica nata sul Carso interno, non già della padrona che si esprimeva correttamente anche in tedesco. L’uso della lingua grammaticale poteva ancora apparire un riguardo al fidanzato della fazione opposta.

Tomizza si sofferma anche sulla situazione linguistica imposta nel Ventennio fascista, durante il quale la lingua slovena fu proibita e sostituita, in modo forzato, dall’italiano. La “repressione sistematica contro ogni tentativo di difendere il diritto all’idioma materno”
 si riflette ne Gli sposi di via Rossetti attraverso le lettere, già menzionate sopra, scritte da Stanko Vuk dalla prigione italiana. Tomizza fu incuriosito dal fatto che Vuk, costretto a scrivere alla moglie in italiano, “riuscisse a esprimersi teneramente in una lingua imposta e probabilmente odiata”.
 

L’identità dei personaggi tomizziani che vivono in territori di frontiera è spesso percepita come eterogenea e insicura. I personaggi sloveni creati o ricreati da Tomizza sono caratterizzati da elementi comuni e inseriti in un complesso contesto storico, geografico, politico e linguistico che è uno dei maggiori fulcri di interesse dello scrittore triestino. Benché la convivenza delle varie culture nelle zone frontaliere si presenti come difficile, l’atteggiamento di curiosità e apertura di alcuni personaggi, che ricalca quello dello stesso autore, sembra annunciare nuove possibilità di intesa.
BIBLIOGRAFIA

Gedrih, Igor. ‘Mladoporočenca Fulvia Tomizze’ [Gli sposi di via Rossetti di Fulvio Tomizza] Zvon 17, 3-4 (2014): 63.
Košuta, Miran. ‘In viaggio verso l’altro’ Rasman, Stella & Patrizia Vascotto. Itinerari Tomizziani a Trieste. – Tomizzove poti po Trstu. Trieste: Gruppo 85, 2009. 10-16.

---. ‘Na klancu ponižanih in razžaljenih. Fulvio Tomizza in Slovenci’ [‘Sul colle degli umiliati e degli offesi. Fulvio Tomizza e gli sloveni’] Tomizza, Fulvio. Obiskovalka [La visitatrice]. Trad. Miran Košuta. Klagenfurt: Mohorjeva, 2005. 117-122.

Košuta, Miroslav. ‘Pisatelj meje, pisatelj na meji’ [‘Scrittore di frontiera, scrittore sulla frontiera’] Tomizza, Fulvio. Mladoporočenca z ulice Rossetti. Tragedija neke manjšine [Gli sposi di via Rossetti. Tragedia in una minoranza]. Trad. Majda Capuder. Celje: Celjska Mohorjeva družba, 20132. 173-181.

Osti, Josip. ‘Slovenci v prozi Fulvia Tomizze’ [‘Gli sloveni nella narrativa di Fulvio Tomizza’] Sodobnost 66, 1 (gennaio 2002): 115-119.
Starc, Maja. ‘Motiv identitete v romanih Frančiška in Prijateljstvo pisatelja Fulvia Tomizze’ [‘Il motivo dell’identità nei romanzi Franziska e L’amicizia di Fulvio Tomizza’] Slavia Centralis 6/1 (2013): 98-111.

Tomizza, Fulvio. L’amicizia. Milano: Rizzoli, 1980.

---. Franziska. Milano: Mondadori, 1997.

---. ‘Prefazione’ Vuk, Stanko. Scritture d’amore. Trieste: Editoriale stampa triestina, 1986 (a). 5-22.
---. Gli sposi di via Rossetti. Tragedia in una minoranza. Milano: Mondadori, 1986 (b).

---. La visitatrice. Milano: Mondadori, 2000.

Tomizza, Fulvio & Dušan Jelinčič. ‘Strašilo slovenskega barbara v Trstu. Pogovor s pisateljem Fulviem Tomizzo’ [‘Lo spauracchio del barbaro sloveno a Trieste. Conversazione con lo scrittore Fulvio Tomizza’] Slovenec 76, 264 (14.11.1992): 26-27.

Tomizza, Fulvio & Mojca Širok. ‘Vmesni človek’ [‘L’uomo di mezzo’] Mladina 8 (20.02.1996): 44-48.
� L’autrice riconosce il sostegno finanziario dell’Agenzia Slovena per la Ricerca (Finanziamento delle Attività Base di Ricerca n. P6-0239).


� Testo originale sloveno: “Ne pripadam ne Italiji, ne Sloveniji, ne Hrvaški. Sem državljan te meje” (Tomizza & Širok 1996, 48). Tutte le traduzioni dai testi sloveni citati in nota sono di Irena Prosenc.


� Testo originale: “ki bi tako dosledno in mnogoplastno utelešal mejo, njeno usodnost in tragičnost” (Košuta 2013, 173).


� Testo originale: “sicer res pripadam dvema svetovoma, dvema narodima [sic] in dvema kulturama, v resnici pa nisem zakoreninjen v nobenem. Kot Istran iz Materade sem namreč nekakšen ‘mešanec’ slovenske in italijanske krvi, to stanje pa me je privedlo do želje po miru, slogi, bratstvu in spravi med tema dvema skupnostma, katerima pripadam po krvi in kulturi” (Tomizza & Jelinčič 1992, 26).


� Testo originale: “je z razumevanjem in naklonjenostjo spremljal težavna narodna vozlišča na Tržaškem” (Gedrih 2014, 63).


� Košuta 2009, 14.


� Testo originale: “strpnost do drugega in drugačnega, tako človeka kot naroda” (Osti 2002, 119).


� Košuta 2009, 16.


� Testo originale: “rušiti meje nepoznanja in se nenehno vživljati v sosedovo kožo, v njegov spremenljivi duhovni in kulturni horizont” (Košuta 2005, 122).


� Il romanzo, pubblicato postumo, fu steso nel 1994.


� Tomizza 2000, 110.


� Tomizza 1980, 144.


� Tomizza 1980, 152.


� Tomizza 1980, 151.


� Tomizza 1980, 152.


� Tomizza 1980, 206-207.


� Tomizza 1997, 99.


� Tomizza 1997, 103.


� Tomizza 1986 b, 19.


� Tomizza 2000, 10.


� Tomizza 2000, 45.


� Tomizza 2000, 20.


� Tomizza 2000, 54.


� Tomizza 2000, 25.


� Tomizza 2000, 25.


� Tomizza 1997, 66.


� Tomizza 2000, 32.


� Tomizza 2000, 26.


� Tomizza 1997, 99; Tomizza 2000, 11.


� Tomizza 2000, 11.


� Tomizza 2000, 14.


� Tomizza 2000, 17.


� Tomizza 2000, 17. 


� Tomizza 1997, 40-41.


� Tomizza 1980, 16.


� Tomizza 1980, 7-8.


� Tomizza 1980, 149.


� Tomizza 1980, 190.


� Tomizza 1980, 211.


� Tomizza 1980, 81-82.


� Tomizza 1980, 21.


� Tomizza 1980, 17.


� Tomizza 1980, 37.


� Tomizza 1980, 86.


� Tomizza 1980, 9.


� Tomizza 1980, 9.


� Tomizza 1980, 23.


� Testo originale: “metafora za še vedno neuresničeno prijateljstvo med obema narodoma” (Starc 2013, 107).


� Tomizza 1997, 71.


� Tomizza 1997, 74.


� Tomizza 1997, 73-74.


� Tomizza 2000, 33.


� Tomizza 2000, 33.


� Tomizza 1986 b, 14.


� Testo originale: “Vse tisto, kar so doživeli Slovenci v dvajsetletju fašizma, sem nato doživel na lastni koži v Istri po koncu vojne, med letoma 1945 in 1955. In spreletelo me je, da so vse diktature enake, žrtve pa so si med seboj podobne kot brat bratu” (Tomizza & Jelinčič 1992, 27).


� Tomizza 1997, 75.


� Tomizza 1986 b, 57.


� Tomizza 1980.


� Tomizza 1986 b.


� Tomizza 1997.


� Tomizza 1997 e 2000.


� Tomizza 1980.


� Tomizza 1986 b.


� Tomizza 1997.


� Tomizza 1980.


� Tomizza 1986 b.


� Tomizza 1997.


� Tomizza 2000.


� Tomizza 1997, 35; Tomizza 2000, 17.


� Tomizza 2000, 17, 18.


� Tomizza 1986 b.


� Tomizza 1986 b, 16n.


� Tomizza 1997, 31.


� Tomizza 1997, 35.


� Testo originale: “slovensko Frančiško želim tudi fonetično prikupiti italijanskemu bralcu” (Košuta 2005, 117).


� Tomizza 2000, 24.


� Tomizza 1986 b, 20.


� Tomizza 1986 b, 139.


� Tomizza 1986 b, 38.


� Tomizza 1986 b, 20.


� Tomizza 2000, 110.


� Tomizza 1986 b, 92.


� Tomizza 1986 b, 92.


� Tomizza 1986 b, 111.


� Tomizza 1980, 218.


� Tomizza 1980, 218n.


� Tomizza 1980, 132.


� Tomizza 1986 b, 143.


� Tomizza 1980, 204. Si precisa che la forma corretta slovena è ‘kaj’ anziché ‘kai’.


� Tomizza 1980, 204n.


� Tomizza 1986 b, 10.


� Tomizza 1986 b, 57.


� Tomizza 1997, 35.


� Tomizza 1997, 31.


� Tomizza 1980, 219.


� Testo originale: “Razumem slovenščino in srbohrvaščino, govorim pa nekakšno ‘istranščino’, bližjo hrvaščini kot slovenščini” (Tomizza & Jelinčič 1992, 26).


� Tomizza 1980, 23.


� Tomizza 1980, 154.


� Tomizza 1997, 27.


� Tomizza 2000, 23, 62.


� Tomizza 2000, 99.


� Tomizza 1997, 79.


� Tomizza 1997, 44.


� Tomizza 1997, 45.


� Tomizza 1997, 46.


� Tomizza 1997, 50.


� Tomizza 1997, 182.


� Tomizza 1997, 82.


� Tomizza 1997, 82n.


� Tomizza 1997, 9-10.


� Tomizza 1980, 159.


� Tomizza 1980, 22.


� Košuta 2005, 119.


� Tomizza 1980, 159-160.


� Tomizza 1997, 80.


� Tomizza 1997, 129.


� Tomizza 2000, 10.


� Tomizza 1980, 226.


� Tomizza 1997, 82.


� Tomizza 1997, 93.


� Tomizza 1980, 226.


� Tomizza 1986 a, 5.


� Tomizza 1986 b, 11.





PAGE  
11

